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PROBLEMI DELLA RIFORMA AGRARIA 

Maggiore prospettiva 
nelle lotte ilei mezzadri 
La riforma contrattuale e fondiaria obiet­
tivo fondamentale di ogni rivendicazione 
La recente risoluzione ilt-l 

Comitato centrale ilei nostro 
l'drlito, base ili disrli.-sioiir in 
prrparazioiir di-Ila Con fi-i cura 
nazionale ilei |ir<>>>mi<> .intuii' 
no, pone ni modo |>;irlii olare 
ai coiiiiiui»li IOMJIII l.i ueers-
«ilà di mi MTIII ii|i|irofoiidi* 
minio , di taluni a-jn-t ti della 
politica elle .-limilo i oiidiiieiido 
ncH'imporlaulf srllnn- ilt-ll'ugrè 
coltura. 

liilenuo i-lic dato il grado 
di n i luppu i-iii è giunto il ca* 
pilatismo nelle c.linpagne loata-
itr <ia uei-e<<iario sottolineare 
come la lotta per la riforma 
.luraria nei tuoi due atpelti roti 
ilanirntali, contrai/utili v fon-
iliurio »ia anelli: al tempii stesso 
I.I lotta contro il capilaliMiio 
jiiiiiinpo]Ì!.tiio, per la nazionali/ 
za/ioitc della Montecatini e del 
la Centrale. 

l>ico (picelo pereliè In no-lrn 
impni-tarioiir. \ i ene accettata 
senza ehi* ancora seaturiica da 
ima iliscjissione approfondita 
•'l'ira il legame fra i vari ele­
menti della t>ituar.iiiuo ernnoiiii-
I;I p politica. 

Noi doliliianio tenere colilo 
rlie circa il 60*» delle nostri 
Se/inni ••orni ili campagna, dove 
i direttici sono n o t i n o t i da 
celi contadini. 

Non possiamo adattarci ail ima 
importa/ioni- di carattere sin 
(lamie »ll ipie-ti prolilemi di 
fondo e trascurare la ilUrus-
sione, il dibattito, la precisa-
rione della prospettila per la 
conquista delle riforme di stnit" 
tura e di un effettivo cambia­
mento della politica italiana. 

Il Partito fi consolida, si raf­
forza. conquista nuove alleanze. 
mantiene quelle clic ^li sono 
naturali solo se riusciamo ad 
avere ciliari gli obicttivi r le 
tappe da percorrere per il r.-tj:* 
piiiiigimcnlo delle riforme di 
stMittiina. e *e riusciamo a ve­
dere chiaramente clic OJMIÌ e 
qualsiasi rivendica/ione è pro­
prio in funzione di que-tu oli 
liiettivo d ie . specie nella nostra 
resione, sta di fronte al Pax-
titn nel settore coutailiiio: la 
/Infornici emitriiitualc e fon­
diaria. 

Questo problema della rifor­
ma delle vecchie strutture nelle 
nostre campagne, dove la mez­
zadrìa è freno ad ogni sviluppo 
economico e sociale, è stato 
po->to con maggiore chiarezza 
t decisione, e le organizzazioni 
dei lavoratori delle campagne 
hanno ancora una volta indirà" 
to. proposto la soluzione dei 
problemi «tessi. 

Dobbiamo per obbiettività 
fare alcune considerazioni che. 
a nostro avviso, confermano il 
giudizio dato, in generale, per 
ì nostri « ongrcss» provinciali e 
che debbono essere tenute prc 
sciiti nella preparazione della, 
conferenza nazionale. 

Il Partito nel suo iii-icnir. e 
ron le caratteristiche note nel­
la 'regione, dimostra per que­
ste lotte contadine una certa 
ristrettezza politica e non tem­
pre si caratterizza tanto nel 
enrso della preparazione delle 
lotte quanto nel corso del loro 
svolgimento. 

Vi è cesi una relativa man 
ranza di impulso, di controllo 
del Partito verso le masse con­
tadine e l'azione politica per 
la riforma fondiaria in gene 
rale, per la riforma dei con­
tratti agrari, per la difesa della 
piccola azienda contadina. La 
azione contro la rendita fon­
diaria parassitaria e . le ini­
ziative per avviare a soluzione 
democratica le varie questioni 
appaiono, ancora, discontinue e 
frammentarie. 

Di qui la ristrettezza politica 
dell'attività dei rari organismi 
di Partito, la mancanza di di' 
battito, la trascuratezza non solo 
per crea r i il diana adatto ma 
pen mantenerlo e seguirlo, ope­
rando con l e opportune paro­
le d'ordine nel rapido mutare 
delle situazioni e s e l l o svol­
gersi degli aTTeaJmenti, ed una 
rer 's lentezza mici processo di 
educazione comunista dei mi­
litanti contadini che pure si bat­
tono. • si battono bene. 

Ciò porta evidentemente ad 
una marcata tendenza delle or­
ganizzazioni sindacali, dove i 
comunisti operano e lavorano. 
a limitare lo svolgersi della 
loro attività verso i problemi 
e gli obbiettivi delle categorie. 
senza che sì farcia sentire chia­
ramente e a sufficienza ai <~cti 
contadini quanto e rome e««i 
stessi con l e loro azioni e le 
loro lotte contribuiscono al rag­
giungimento degli obbiettivi del­
la riforma contrattuale e fon 
diaria. 

Cosi per l e associazioni dei 
coltivatori diretti, come per il 
movimento cooperativistico in 
agricoltura ai procede ancora 
per tentativi , «essa chiarezza e 
»opratutto B e a u la necessari» 
r completa comprensione di 
questa precisa prospettiva. la 
riforma fondiaria. 

La stessa a t t i r i t i delle orca-
nirzazioni sindacali rattolirhr 
dalle ACLI alla CISL e alle 
Tari» espressioni di intervento 
se l le qaeatìoai coatadine, è scar-

•.unente Manila. >opialiillu non 
-i colgono quegli a-pilt i e quel­
le dlfrrma/iiiiii i he noli pi»»-
•olio LIMITICI niililli-iriili ÌI si 
«he -e, ,i volle. Mino evidenti 
i molivi che •piu;;nuo questi 
dirigenti a prendere posizione. 

Leeo allora v di più la ne­
cessità di cbinre//n. di estrema 
chiare/za nei confronti delle 
masse contadine e di di luit i lo . 
di risposta alle impreci-e, dt-
maKiigichc e fal-e iui|i<i>tu/ioni 
dell'uv versano ilei contadini. 
niente affatto | m dirupalo di 
«alvare rccououiia auricola 

Chiare/za che .i in <lru avviso 
deve, intanto, e-piimcr-i in una 
m a r i o l i - e più approfondita co-
iiOM'cn/;i d.i parte del Parlilo 
>' delle m-niii//,i/iiiiii di mas»a 
•lilla eoii-i-len/.i di n^ui -.Irato 
-oi-iab- ni Ile c.iuip.i^uc. della 
illfllli-ll/.l i Ile ll.l il f . . | il 
Part i lo. 

Dobbinnio -caline di più e 
meglio il trapasso, il cambia 
mento che si viene opci alido 
ti a una categoria e l'altra dei 
lavoratori della terra che, nella 
nostra Itcgiouc, è particolarmen­
te importante specie nelle zone 
dovi: opera la legge stralcio 
e nelle zone «. depi essi* • dove 
-olio accentuati gli clementi di 
una immigrazione da altri: re 
gioiii; dove forte è lo spopo­
lamento e il cauibiauicii'.o di 
categoria e degli «lessi rappor­
ti ili proilu/.ioue. 

L'agricoltura toscana < he fu 
un tempo fra le più progrc 
dite d'Italia, perchè in e-sa 
si ebbero i primi investimenti 
da parte della nascente borghe­
sia nazionale, si trova oggi in 
condizioni preoccupanti di de­
cadenza. 

li* l'elevala concentrazione 
della proprietà terriera che W 
primo luogo determina que-lo: 
in secondo luogo e I arretrate/ 
za delle forme di coinln/ioiie. 
e il permanere della mezzadria 
classica; in terzo luogo è razio­
ne negativa che esercitami nel­
l'agricoltura i grandi monopoli 
industriali chimico ed elettrico. 
.Noi dobbiamo di più e meglio 
chiarire, come ogni lotta deve 
essere intesa comi: un serio pas­
so avanti per le riforme di 
struttura. 

Iti Toscana esistono oggi 1121 
fattorie nelle quali non è più 
concepibile; una direzione uni­
laterale del proprietario, senza 
la partecipazione ilei mezzadro. 
Oue-to elemento deve entrare 
di più ut-Ila coscienza dei celi 
contadini che vedono così quan­
to giusta e nazionale è la loro 
lotta per la ri-oluzionc del v e c 
eh io contratto dì mezzadria. 

Le masse mezzadrili della no­
stra Itcgiouc cosi combattive e 
tenaci debbono divenire sempre 
di più l'elemento che raccoglie 
e unisce i braccianti, i colti 
valori direlli, gli stessi piccoli 
proprietari, superando una im­
postazione di categoria e fine 
a sé stessa, con limitati obbiet­
tivi per le rivendicazioni im­
mediate. 

Le nias-e mezzadrili che lot­
tano per la riforma contrai 
tuale, rome obbiettivo iniiuedia 
to. debbono avere presenti e 
proporre sempre la prospettiva 
della riforma fondiaria che vno 
le il limite della proprietà 
terriera. L' in questo senso che 
i reti contadini vedranno più 
preri«a la pro-pettiva e giusta 
nazionale, la loro lolla. 

£ la vedono tanto più giusta 
in quanto appare chiaro comr 
il governo rleriro-saragaltiano 
non intende applicare la Costi­
tuzione, rinnega la riforma dei 
contratti agrari e si dimostra 
ancora di più che nel passato 
strumento servile della grande 
proprietà terriera e dei mo­
nopoli. 

Ci troviamo di fronte, osgi-
ad una resistenza accanita dei 
reti padronali, ri troviamo di 
fronte alla continua violazione 
delle leggi che nel settore agri­
colo hanno una portala mag­
giore che in altri. 

Per que*to. mentre la lotta 
per le rifornir dei contraili 
agrari ri drvr preorenparr. dob­
biamo dibatter»- chiaramente la 
prospettiva della riforma fori' 
diaria per imporre il l imile alla 
proprietà terriera. K* necessario 
che tutto il Partito, la cla«se 
operaia ventano investiti di 
qne«te qn«»«tioni- di queste n e 
re-silà di lotta e perchè vi sia 
concomitanza e corrispondenza 
fra le lotte indiMlriali e quelle 
contadine. 

J»e nelle campagne il proble­
ma idei la riforma dei contraili 
è . nella situazione concreta di 
oc ci. la prima delle condizioni 
per compiere tull i i passi per 
una modifica radicale e profon­
da, nelle fabbriche e miniere 
la lolla contro il monopolio r 
per la difesa dell'industria è 
concomitante: TTnna e l'altra si 
indirizzano contro il rapitale 
finanziario. 

Nei dibattili, nelle discussioni 
vedremo eo»i e m e d i o la per­
fetta identità di interessi tra 
le lotte contadine e qnrlle in­
dustriali. 

VITTORIO BARDISI 

Esperienze e nei rapporti con i 
L'anticomunismo non ha impedito 
il dialogo con le masse cattoliche 

«La battaglia combattuta in difesa delle fabbriche ha dimostrato che i lavoratori si 
oppongono alle misure governative aldisopra delle differenze ideologiche e politiche» 

Ci- lj.itlistili*.* che comunis t i 
i socialist i , cattolici <• social 
elcmucratici. l imino combatt i ! 
to uniti c o n i l o hi smobi l i ta­
z ione e la chiusura di impol ­
liniti s tab i l iment i de! s e y o : e 
de! vetro e» del la evi amica . 
de l l ' abb ig l iamento e del l ' in­
dustria iiictiilnuYccanicu, di 
mos trano che — al disopra 
de l l e d i l l e renze ideologiche e 
pol i t iche , — i lavoratot i in 
tendono o p p o i s i alla po l i t i c i 
padronali- e governat iva fi' 
miseria , di d i s o c c u p a / m n e ( 
di l a m e . L'azione di i l i a c a 
. ielle forze popola; i per la 
-e lvezza del la Pignone, de'.ia 
S A C A . del la Fonde: i.i <l.-l!< 
' u r e . per la Kichaid ( ì i t i o n 
di Doccia hanno d imostrato 
i' reali possibi l i tà di mte.-.. 
h a comunis t i e cattolici . 

Lotte unitarie 
La lotta unitaria c o n i l o i 

r i d i m e n s i o n a m e n t i . contro il 
s u p e r s t r u i t a m e n t o . per Pan 
mento del tenore di vita dei 
lavoratori d i v i e n e la lotta 
contro la polit ica del la Con-
lìndiistria e per » unii polit ica 
(li p i eno impiego di tutte le 
l i M i r s c produtt ive , m a n o 
(I opera compresa , med iante 
un d e c i s i v o in tervento d e l l o 
S t a l o ne l l ' or i en tamento del la 
economia naz iona le ». co«i co­
me. raccog l iendo le n u o \ e pò 
.si/ioni di a lcuni gruppi di 
lavoratori cattol ic i , è costret­
to a r iconoscere lo s tesso 
prof. La Pira. Fi a i lavoratori 
cattol ic i sorgono r i v e n d i c i 
•'..oni e r ichieste eli d i - t a e c a i e 
PI.R.l . dal la Cont industr a e 
di r iorganizzare il compie.--!' 
statale I .R . I . - FIM per uliliz-
/ar io in funzione di una mio 
va pol i t ica e c o n o m i c a 

Kgiial incnte il d ia logo e la 
azione c o m u n e in di tesa «lei 
l 'economia c i t tadina , favori­
scono il crear- i di un c l ima 
di d i s t e n s i o n e fra le l or / e «a-
ne ed operose del pac.«e e 
.-pingono a lcuni tra gli stessi 
gruppi cattol ic i 'aH'insoflcren-
/ a verso la pol i t ica di viola­
z ione s i s t emat ica del la Costi 
d iz ione , dei diritti dei citta­
dini e de i lavoratori , calpe­
stati g i o r n a l m e n t e da l l e auto 
rità g o v e r n a t i v e . La disten­
s ione ne i rapporti fra lavora 
tori di d i v e r s e t endenze po­
l i t iche, s indaca l i e ideologi­
che . u n i t a m e n t e ai success i 
de l l e forze de l la pace , con 
l 'armist iz io in Corea , con la 
fine de l la guerra ne l Viet-
Natn ed il crol lo de l la C E D . 
ind icano a n u o v i gruppi di 
c i t tadini la reale poss ibi l i tà 
di d i s t ens ione , sul p iano in­
t e m a z i o n a l e . resa p iù urgen­
te ed ind i spensab i l e dai peri-
eoli elella guerra termo-nu­
c leare . Il cons ig l io c o m u n a l e 
di F irenze , a c c o g l i e n d o l'una­
n i m e asp iraz ione eli pace dei 
fiorentini, approva u n o n l i n e 
del g i o r n o firmato eia ,1'imui-
nisti e cattol ic i per l' interdi-
z ione d e l l e a n n i a tomiche , la 
messa al b a n d o eli tutti ì mez­
zi ch imic i e bat ter io log ic i , ri­
c h i e d e n d o u n incontro fra l e 
grandi po tenze per c o n s e g u i r e 
il d i s a r m o genera l e . Tut t e le 
a s s e m b l e e rappresentat ive v o ­
tano a l l 'unan imi tà s imil i ri-

«i ilizioiu e neli uiteii i provili 
c a si sv i luppa una ser ie min­
te, rotta di iniz iat ive unitarie 
che a c c o m u n a n o comunis t i e 
(-.•dolici in un unico deside-
n o di vedere i n s i n u a t a unì' 
tMlifie'.i governat iva che con­
ti ihuisca alla d i s tens ione 

Questi modesti e nuovi 
.• l entament i . p i e o c c u p a n o i 

ceti padronali ed il g o v e r n o 
Sielba-Si i . - ,-̂ at lino a fare de­
d ica te d.i nafte l o . o una par-
• .co la ic at tenz ione . cs.«enzial-
in'iite provocatoria, i'.ia To 
e m a e a F i r e n z e 

Le au 'o i i tà g o v e . n a t i v e 
S ' .ngono n!i ant i comunis t i de 
'• La Naz ione » a l l 'at tacco e 
„i Qi i c - tu ia p io ib i sce la Fe-
«la naz iona le de l'Unità, met­
ti o d o m stato d'assedio il 
Din co c i t tadino e le v ie adia­
centi . con una monta tura in 
g l a n d e st i le , per impedire « lo 
sbarco comuni s ta a l le Casci­
ne •>. L'operaz ione eleglì sfrat­
ti ammin i s t ra t iv i de l l e orga­
nizzazioni d e m o c r a t i c h e dal le 
loro sedi si e s t e n d e e raggiun­
ge la Camera del L a v o r o e la 
Federaz ione C o m u n i s t a Fio­
rentina. L'associazione indù 
striale prepara, istruisce, e-
Oiiinaggiii accasermaj per set­
t imane . ti'iippi >< s t ipendiat i •• 
d: evinniri. mentre i l iberali 
e - cono da IPAmm inist razione 
per non poter c o n d i v i d e r e 
-« troppo a v a n z a t e in iz iat ive 
comunal i » c o m e la munic ipa ­
l izzazione dei servizi di Net­
tezza Urbana o la requis iz io­
ne di a lcuni a l loggi per far 
f'-onte agli sfrattati . La Dire 
z.ione del l ' I ta lgas dec ide di 
ut i l izzare, a scopo p i o v o c a t o 
'•io. l 'organizzazione fascista 
del c rumiragg io durante lo 
-eiopero dei gassist i e il prc 
fi Ito invia c a m i o n e t t e eiella 
milizia e automezz i mil i tari 
i nrende-'e il posto d e l l e vet 

ture d e l l ' A T A F . e pol iz iott i e 
mil i tari a sost i tuire i tran-
\ .eri che sc ioperano pei prò 
' ( s ta c m i t i o l 'arbitrio padro 
•.-ile a l l 'Azienda del O.is 

D u e anticomunismi 

Quei dir igent i democr is t ia 
ni c h e a v e v a n o d imos tra to 
una certa i'.udacia pol i t ica, as­
s u m e n d o pubbl ica pos iz ione 
contro l ' ant i comunismo de l l e 
Casc ine def ini to « il t ipico de­
teriore a n t i c o m u n i s m o c h e 
a n i m a a lcuni grandi gruppi 
finanziari, e c o n o m i c i e socia­
li che h a n n o tanto potere in 
Italia e a l l 'es tero; quel l 'ant i ­
c o m u n i s m o c h e ha portato col 
fasc i smo la guerra e la rovi­
na elei Paese •• " d o m a n o sui 
loro pa>«i. si a f fre t tano a for­
m u l a r e scuse e g iust i f i ca / io 
ni . ba lbe t tando sul v e r o ver­
bo d e l l ' a n t i c o m u n i s m o . N o n 
<"* a n t i c o m u n i s m o ser io impilo 
tatto a ch iacch iere p e r d i fen 
tir re ì propri pr iv i l eg i , c ioè 
-•ne'1,1 (t,»i ("limitati C''v:'M fi' 
Gedda, della destra di Togni 
e di Polla, di Alfio Russo di­
rettore della <• Nazione ». «Noi 
siamo i veri anticomunisti. 
perchè siamo anticomunisti 
ppr principio e non per intp-
ress-e - dirà La Pira al Con­
gresso provinciale organizza­
tivo dei gruppi giovanili del­
la D.C 

Ormai, quindi, i gruppi roa-

/. onari toscani ritengono di 
avere interrotto il dialogo tra 
comunisti e cattolici, di ave­
re spezzato ogni possibilità di 
azione unitaria fra lavorato­
ri comunisti e socialisti, cat­
tolici e socialdemocratici. Ed 
è indubbio che anche una 
parte de*gli stessi no.-tri com­
pagni possono eventualmente, 
pensare che sia ormai diffi­
cile in questo clima di esa­
sperato anticomunismo, pro­
seguire largamente il dialogo 
e raggiungere l'accordo per a-
zioni unitarie e comuni in 
di lesa elei eliritti democratici, 
s ndaeali e politici. Si manten­
gono e si estendono le passa­
te deficienze — derivate elal 
consielerare i fermenti che si 
facevano .strada in ideimi 
gruppi di cattolici come il ri­
sultato elell'iizioiie di questo 
o quell'uomo — le non mai 
operate reticenze e la sfi­

ducia nella possibilità di un 
sincero colloquio con i lavo­
ratori cattolici, che rendeva­

no «Aro organizzazioni ed im­
pedivano ad alcuni settori dei 
nostro lavoro di aiutare suf-
ficientemente queste corren­
ti e gruppi di forze nuove di 
opposizione a prendere co­
scienza delle lotte contro la 
politica di fame e di mise 
ria. di provocazione e di rea­
zione poliziesca. 

Ma la massiccia e provoca-
turili offensiva anticomunista 
non ha impedito, nel Pae.«e, 
il colloquio fra uomini e don­
ne che, pur diversi per *deo-
logia, soffrono le stesse mise 
rie e le stesse privazioni, che 
hanno identiche ispirazioni di 
giustizia, di pace, di Pbertà e 
di rinnovamento economico-
sociale. Nuovamente, contro 
l'uso fascista del crumiraggio 
'logli industriali per sabotare 
lo sciopero dei gassisti e del­
l'ut lizza/.ione dei mezzi mili­
tari in sostituzione degli scio­
peranti dell'azienda tranvia­
ria. l'unità dei lavoratori ha 
vinto una grande battaglia 

Le operaz ioni ant icomuni ­
ste n o n riducono le poss bili-
tà di d ia logo e di unità fra la­
voratori comuni s t i e catto l i ­
ci ma aprono anzi n u o v e pos­
s ibi l i tà d' iniz iat iva e di orga-
n izzaz 'one degli ones t i d io. 
v iat ic i ant i fasc is t i che posso­
no r i trovare in c iò la loro ra 
g ione eli oppos i z ione al regi­
m e di arbi tr io che i ceti eli-
ingenti v o g l i o n o creare . Per 
o t t enere tutti i resultat i , og­
g e t t i v a m e n t e pos.sibili, dob­
b iamo . però, m i g l i o r i n e la 
qual i tà e la quant i tà del la­
voro di tutti i c o m u n i s t i . 

ermo MAZZONI 

Lìmiti e natura di classe 
deJI'azione svolta dalle ACLI 
Ti a tutte le organizzafcloni da un contatto quasi costan-

cattoliche. le ACLI sono forse 
quelle che megh'o realizzano 
i legami elella Chiesa, non di-
tei con il popolo in genctalc 
- perchè associazioni confes­

sionali assolvono meglio a 
questo scopo —, ma con le 
masse lavoratrici. Gli stessi 
sindacati della CISL. nono­
stante tutti gli sforzi che stan­
no compiendo per tentar di 
legarsi ai lavoratori, riman­
gono fondamentalmente orga­
nismi burocratici, notoriamen­
te sovvenzionati dall'Ameri­
ca, con pochi iscritti. L'in­
fluenza che essi ancora eserci­
tano su stridi relativamente 
larghi di operai, deriva in 
gì un patte, non dalla loro at­
tività specifica, ma dall'azio­
ne che conducono a loro fa­
vore il governo ,i padroni e, 
sopratutto, la Chiesa: diretta­
mente o per il tramite, preci­
samente eielle ACLI. 

I legami tra le ACLI e i 
lavoratori non sono soltanto 
eli carattere ideologico, con­
fessionale, ma derivano pure, 
in larga misura, dall'opera di 
j'ssistenza minuta, quotidiana 
ci e, nell'interesse immediato 
dei lavoratori, conducono le 
stesse ACLI. Quest'opera è 
condizionata, naturalmente, 

te tra i dirigenti perì ferie-
delie ACLI e i loro assistiti ed 
e facilitatii e iosa più effica­
ce dal fatto che i dirigenti 
periferici delle ACLI sono 
quasi sempre elementi del 
luogo, che conoscono perso­
nalmente. da molti anni, i 
singoli lavoratori del rione, 
del paese o della fabbrica e 
vivono, spesse volte, la loro 
stessa vita. 

Una tale situazione fa sì 
che. più dei dirigenti della 
democrazia cristiana e della 
CISL. i dirigenti delle ACLI 
abbiano coscienza delle dram­
matiche condizioni in cui vi­
vono i lavoratori, ne conosca­
no il malcontento, ne senta­
no l:i pressione e siano co­
stretti a rendersi interprete. 
entro certi limiti, dei loro bi­
sogni e delle loro aspirazioni. 

L'ormili quasi fumoso « li­
bro bianco » delle ACLI di 
Milano sulle condizioni dei 
lavoratori nelle fabbriche e 
nelle eascine milanesi: l'or­
line del uiorno contro lo stra­

potere {ladronaie e contro la 
insufficenza dell'azione gover­
nativa a favore delle masse 
lavoratrici, votato, nell'ulti­
mo Congresso nazionale delle 
ACLI; l'intervento dei diri-no lenta l'attività di alcuno 
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Le questioni internazionali e il socialismo 
debbono essere al centro del dibattito 
* -. _ _ . . 

La prospettiva tirilo stato socialisla r la barriera ideologica dciraiitisovietismo tra i cattolici 

L'indicncioiic coiitcìniffi iiel-
l'iirricoio del compitano Gia­
c o m o PeHeyri in ne/In Tribu­
tili di Uisctisxionc ni iirrpura-
r ione delia Con forcina nu-io-
imle del Pfirfifo ( l r »i fn del J 
dicembre), è eli que l l e che 
meri tano di essere medi /a fe 
e a p p r o / o n d i / e . tanto pia chr 
il problema dei nostri rap­
porti con le uins.se cei/foliche 
e e r imane il problema di fon­
do dello sviluppo della d e m o ­
crazia in Ital ia. Nella nostra 
t'sperirnza, qui nel V e n e t o , 
osso s i impone .sempre in tuf­
fa la sua vastità e realtà . 

fi compagno Pellegrini, sot­
tolineando la giustezza della 
polìtica del nostro Partito 
perso le, masse eatfo l ic / te . la 
arricchisce di una prospetti­
va a mio g iudiz io molto im­
portante: quel la di .stabilire 
il nostro collor/uio e#on esse 
n o n .solo per condurre ass ie ­
me de l l e azioni -SII part icolari 
r ivendicaz ion i , ma per con­
quistarle a l l ' idea del Soc ia l i ­
s m o . 

T a l e indicaz ione è, potrei 
d ire , suggerita e anzi r ichie­
sta auelte da quel la c h e è sta­
ta, nella nostra prov inc ia di 
Vicenza . l 'esperienza elei col­
loquio con t cnffoltci . da i li­
miti stessi clip a b b i a m o trova­
to ne l la «os tro az ionp, e in 
sostanra . da l l ' e same o g g e t t i v o 
di come si m u o v o n o e s i or i en ­
tano da noi le masse cattoli­
che. Si tratta di rendere sem­
pre attuale e aderente alla 
realtà la sostanza dell'appello 
lanciato dal c o m p a g n o To-
aliattì per un a v v i c i n a m e n / o 
fra m o n d o cat to l i co e mondo 
comunista per la salvezza eo-
ni ti ne. Dall'esperienza della 
nostra prov inc ia p o s s i a m o di­
re cl ic l 'appel lo è s e r v i t o n 

porre con es trema ev idenza 
ai quadri d ir igent i , e in gran 
parte ai nostri stessi compa­
gni. la necessità del nostro 
rapporto con i cattolici: è ser. 
t'ito a smai i fe /Iare certe no­
stre po.si:ioni dì v ecch io anti-
clcricaii .smo. forme di oppor-
tniii.smo maschera to sot to un 
massimalismo verbale. L'ap­
pello ha anche facilitato una 
nostra presa di contatto, sia 
pure ancora sul piano della 
propaganda e della d i scuss io ­
ne più che su (/nello del le­
game organ izza t ivo , con grup­
pi cattol ic i 

Per ico loso d i s in teresse 

ilio li/i cMimo di i ome s-
muovono e di come si or ienta 
no i lavoratori cattol ic i e quei 
gruppi g iovani l i , che s embra­
no attualmente la più s ens i ­
bi le e s p r e s s i o n e de l m o v i m e n ­
to di ques te m a s s e , fa con­
s tatare che il loro rolloquir. 
con noi - i temi di d i scuss io ­
ne dominanti in seno alle lo­
ro organizzaz ioni non verto­
no su l l e yrandi ques t ion i elei 
contrasti internazionali, oggi 
al centro di ogni preoccupa­
zione. C'è mia presa di 710x1-
ziotie parzia le in loro: i pro­
b lemi c'i fondo della pace «• 
de l la guerra, delle re lazioni 
in fer i ia ' iona/ i . del riarmo te­
desco. de'< Patti di Londra -* 
Parigi, come già la stessa 
CED e 'a Comunità Europea. 
non sofo al centro del loro 
in teresse . E •ciò è i i .dubbia-
tncitte p< ricoloso. perchè epie-
s to di . ' i i i 'errsse significa ac­
cettazione. .sia pure pass ivo 
d e l l e ' fece /o i idamenfn / i del­
la poltrirà ih i r/rnppi d i r igen­
ti c ler ica l i -co i i servator i c h e . in 
tal modo, r iescono sempre a 

controllare ques t e masse fa­
cendo ;,revalere gli interess i 
de'la • ( ( i f ioue sui punti chia 
re de {;; lo.'.'a contro io stesso 
rinnovali.euto so-iale: la ili-
SIIISS'OM» sul problema soc ia­
le in Italia diventa anzi spes­
so. ai fini dei conservatori. 
un utile d i v e r s i v o d?!io que­
stioni che oggi e m e r g o n o so-
m a t u f f o su' Diano dei rap­
porti internazionali. 

Per i lavoratore e i gio­
rni' eait'HÌc' si tratta s i cura . 
i.en'e ;'u un atteggiamento 
l.arz.'d.'e e o / i m i f i v o etic l imi­
ta Jori, mc.'fe il h m stesso 
seìinppo: c'è la critica aperta 
a'.la M/>!'/iirn dell'attuali? so­
c i a .ita l(i ricerca di possi-
f i l i Militziri.; al proti.'eiita dei 
r.ipp.Mti s c i a l i resta tuttora 
generica: ? 011 h a n n o ancora 
ind iv iduare quel p u n t o / e r ­
mo su cui svlìuppare voi una 
ri- ' irezione i n t e g r a l e dei rnp-
P'-.-fi 7».ilitifi tra i diversi par. 
:-.ti e i d'>Virsì regimi. 

Data c/iie.ta situazione, riu-
si' i-r a :ìrrri al ce i i 'ro de l la 
d.scu-'ii.ee 1- i irospeffii 'a che 
I-t s n n e f u ri c ial istn è il pun­
to ri'ti'iijrtidf. non solo della 
az'oi'e od ]>artito comunista, 
ma della democrazia, di ogni 
t e n d e u t a che s ign i / i ch i so lu ­
z ione dell'attuale, questione 
soc ia l e — e anche qu indi del ­
le t e n d e n z e social i cat to l i che 
che dicono di voler superare 
l'interclassismo — può cosfi-
fnire que l punto fermo di 
orientamento e di discussio­
ne per questi gruppi, e costi­
tuire i n s i e m e l 'anel lo che u n i ­
sce strettamente — c o m e è 
infatti nella realtà — la que­
stione sociale italiana ai pro­
b lemi degli attuaH contrasti 
in ternaz iona l i . Far c o m p r e n ­
d e r e la necessità della pro-

I d i s sens i c h e da alcuni 
mes i a q u e s t a parte v a n n o 
m a n i f e s t a n d o s i tra i g iova­
ni ca t to l i c i da una parte e 
la d i r e z i o n e c ler ica le dal 
l 'altra, n o n t r o v a n o e-erto ia 
loro or ig ine , così c o m e ti.li­
te a l tre baruf fe in terne elei 
partit i borghes i , in ques t io ­
ni part ico lar i eli tatt ica o di 
p r e b e n d e o di cand idature . 
La o r i g i n e è p iù profonda 
e j-cria e v a p iu t tos to ricer­
cata in u n contras to n o n 
f a c i l m e n t e s a n a b i l e su un 
o r i e n t a m e n t o po l i t i co eli 
fondo , c h e i n v e s t e a lcuni 
aspet t i genera l i del la orga­
n izzaz ione pol i t ica elello S ta ­
to . In a l tre parole n o n è 
tanto q u e s t o o que l l 'a t teg­
g i a m e n t o del g o v e r n o at­
t u a l e e d e l l a c lasse domi ­
n a n t e c h e ì g i o v a n i cat to l ic i 
nYettono so t to accusa , m a è 
nel s u o c o m p l e s s o l 'or ienta­
m e n t o e s s e n z i a l m e n t e rea­
z ionar io de l la pol i t ica g o 
v e r n a t i v a . 

C h e il p r o g r a m m a ( s e di 
programma si può parlare) 
che i giovani cattolici con­
trappongono alVimmobili-
smo reazionario del gover­
no e della direzione cleri­
cale, contenga in «e» limiti. 
confusioni, incertezze, con­
traddizioni. è una verità. 
ma si tratta di un'altra 
questione. 11 primo fatto che 
occorre considerare è la na­
tura di questo profondo 
contrasto. 

E' vero che la crisi della 
gioventù di Azione Cattoli­
ca venuta alla luce nella 
primavera scorsa con l'e­
stromissione clamorosa del 
Rossi e di molti altri diri­
genti locali venne presenta­
ta come un dissenso di po­
co conto, ed è anche vero 
che lo scioglimento dello 
Esecutivo nazionale dei 
Gruppi giovanili d. e. è av­
venuto nei giorni delle 
escandescenze del Togni al­
la Camera (escandescenze 

1 giovani di A. C. e noi 
Ol t re alla collaborazione per le r ivendicazioni immedia te oc­
corre ap r i r e con loro un dialogo sulle questioni fondamental i 
della nostra società e sul posto clic in essa occupano i giovani 

d'altronde che forse si sa-
reblKTo spente nel >jle>nzio 
e nel disprezzo se l'atteggia­
mento. por me discutbile. 
tenuto in quella occasione 
alla Camera elai deputati di 
sinistra non ne avesse fa­
vorito l'eco), ma non sfug­
ge a nessuno che non furo­
no questi i motivi veri della 
crisi. 1 

Sia '1 Rossi prima, che 
i dirigenti nazionali dei 
aiovan* d.c. dopo, avanzava. 
no istanze di rinnovamen­
to nconcialibili con la linea 
delle gerarchie clericali. 

Una politica sociale di­
versa da quella demagogi-
e\i. artigiana e reazionaria 
di Fanfant. l'aderenza ef­
fettiva ai postulati della Re­
sistenza, sono stati i fran­
genti sui quali è avvenuta 
ed è in atto la rottura. 

Precisare il modo come i 
comunisti e i giovani co­
munisti devono intervenire 
in questa situazione vuol 
dire prima di tutto com­
prendere questo carattere 
generale della crisi, se vo­
gliamo operare un inter­
vento in profondità non sol­
tanto per far clamore intor­
no alla dimissione di questo 
o quel dirigente cattolico 
ma per condurre un'azione 
stria, paziente fatta di stu­
dio, di iniziative politiche. 
di orientamento giusto di 
tutti i nostri quadri. 

L'atteggiamento dei gio­
vani cattolici è un fenome­
no spiegabile se si collega 

alla situazione generale 
della società italiana con 
tutte le sue contraddizioni. 
è un fenomeno non estra­
neo all'influenza politica 
ed ideale del movimento 
democratico nazionale ce! è 
infine un fenomeno che ri­
flette quei tratti comuni a 
tutte le nuove generazioni 
solidali nella aspirazione ad 
un rinnovamento radicale 
eiella società, cosi come ha 
chiaramente dimostrato il 
voto dato dai giovani il 7 
giugno non soltanto ai Par­
titi di sinistra ma a tutti i 
Partiti. 

Ecco perchè è lodevole il 
lavoro di quei compagni che 
seguono con attenzione le 
vicende del movimento gio­
vanile cattolico, lo studia­
no. aprono un dialogo non 
sempre e soltanto sulle 
questioni particolari che 
giorno per giorno la situa­
zione presenta, ma anche 
sui temi generali della poli­
tica e degli ideali. 

Mi si dirà che bisogna es­
sere « concreti » e che quin­
di ciò che occorre porre a 
base dei nostri rapporti con 
i giovani cattolici hanno da 
essere i « problemi imme­
diati T». La osservazione è 
giusta, occorre essere con­
creti, si deve ricercare la 
collaborazione con i giovani 
cattolici anche sui proble­
mi immediati. Non sono pe­
rò d'accordo con chi pensi 
che la « concretezza » debba 
essere tutta qui. 

Centinaia di nostre orga­
nizzazioni hanno già al lo­
ro attivo numerose inizia­
tive realizzate in comune 
con i giovani cattolici, bat­
taglie portate avanti insie­
me. Questi risultati però sa­
rebbero certamente maggio­
ri se ovunque fossimo riu­
sciti a guardare oltre la co­
siddetta •> rivendicazione 
immediata >• e avessimo an­
che aperto con i giovani 
e'attolici un dialogo p i u ge­
nerale sulle questioni fon­
damentali della nostra so­
cietà. sul posti» che oggi in 
questa società occupano i 
giovani, sulle prospettive 
cui comunemente miriamo. 
Anche questa è « concretez­
za >•. 

Soltanto così la netstra a-
zione acquista effettiva for­
za di convinzione, penetra 
più profondamente, aiuta 
a chiarirò i dubbi e le incer­
tezze a sciogliere le con­
traddizioni. 

Sicuramente è giusto av­
vicinare il giovane cattoli­
co per chiedergli di appor­
re una firma ad una peti­
zione. soprattutto quando a 
ciò sì accompagna un ne­
cessario chiarimento, è giu­
sto richiedere la collabora­
zione delle organizzazio­
ni g i o v a n i l i e a 11 o 1 i -
che in una iniziativa riven­
dicativa o di ricreazione. E' 
necessario che la ricerca co­
stante della collaborazione 
tra noi e i giovani cattolici 
diventi abitudine del nostro 

lavoro. Occorre però che 
contemporaneamente i no­
stri contatti si arriccniscano 
di e-ontenuto. di calore idea­
le quale soltanto posse»no 
venire da un dialogo che 
non sfugga ma affronti i 
problemi più generali della 
società in cui viviamo. In 
tal modo tra l'altro, potran­
no maturare quantità ben 
più grandi di iniziative uni­
tarie. e tanto più arduo riu­
scirà ai dirigenti clericali il 
tentativo di ricomporre la 
crisi con nuovi inganni, con 
lusinghe o con minacce ver­
so i giovani cattolici. E se 
qualcuno dei dirigenti gio­
vanili cattolici vorrà cedere 
a qualche accomodante 
compre»messo coi dirigenti 
clericali (le carriere negli 
Enti di riforma e nell'appa­
rato governativo hanno pur 
sempre un loro fascino) la 
rìassimilazione resterà una 
questione personale di co­
scienza. senza conseguenze. 

Questo logicamente si­
gnifica che i giovani comu­
nisti devono qualificare 
sempre più la loro prepara­
zione e quindi la loro ca­
pacità di convincere: ma il 
eliscorso a questo punto di­
venterebbe un altro e trop­
po lungo sarebbe affrontar­
lo qui. Dato il carattere ge­
nerale della crisi della gio­
ventù cattolica ho voluto 
soltanto rimarcare come a 
mio parere non basta ri­
cercare una collaborazione 
di dettaglio che tra l'altro 
può anche far sorgere dub­
bi e sospetti nei giovani 
cattolici, ma occorre anche 
affrontare un diseoiso più 
generale, chiarificatore, qua­
le devono saper affrontare 
1 comunisti e cioè uomini 
e"he hanno della realtà po­
litica e sociale una visione 
completa e hanno una linea 
e dell^ prospettive chiare e 
convincenti da proporre. 

CGO PECCHIOLI 

genti aclisti Laboi nel Con­
vegno dell'" Umanitaria » (in­
tervento che avrebbe potuto 
essere fatto nostro quasi in 
ogni sua patte); la recisa po­
sizione presa di recente dalle 
ACLI del Veneto a tavole del 
la riforma dei patti agrari. 
rappresentano alcuni fatti — 
tra 1 molti che se \w potreb­
bero citare — che dimostrano 
appunto come i dirigenti del­
le ACLI non possano non te­
ner conto dello stato d'animo 
delle masse 

Appare perciò evidente, non 
solo la opportunità, ma Hi» 
che la possibilità, da pai te 
degli elementi più coscienti e 
più avanzati della classe ope­
raia. di prendere contatto con 
gli iscritti alle ACLI. con 1 
loro quadri perileiici e di 
svolgere assieme ad c«si una 
azione comune. M>"'nnico tei -
reno in cui l'a-z.-.o •• "vine e 
possibile, vale a •• 01 Mo 
delle nvendicaz'ou tu 1 • 'I.I 
le contro i padroni. \y. • una 
migliore assistenza sociale e 
così via. 

Questo storzo unitario imo 
essere prollciio in ogni nari.-
d'Italia, perchè ovunque V 
ACLI dispongono di una c c t a 
forza e svolgono una grand -
attività; ma esso può essere 
proficuo sopratutto nell'Italia 
settentrionale e in partici--'.! •• 
in Lombardia dove le AC'l.t 
hanno maggiori legami con !•• 
masse e dove, proprio per qti" 
sto esse hanno un incL:" - • > 
più el e e i s a ni e n t e » s (- . 
le »» che altrove. Non è toi -•• 
superfluo ricordate, a noesi 1 
proposito che. il 7 giuuno Io 
impiegato di banca Butte ai 
loia presidente delle ACl.I 
milanesi, è uscito capolista tra 
gli eletti della democrazia cri­
stiana nella circoscrizione Mi 
Inno-Pavia, battendo di uran 
lunga tutti i <• pezzi f iossi •• 
(da Meda a Maruzza} del sin» 
partito, e che lo stesso or.. 
Butte è il primo firmatario. 
il presentatore della proposta 
di legge per un'inchiesta n:y 
lamentare sulle condizioni 
dei lavoratori nelle fabbriche. 
recentemente approvata dalla 
Commissione del Lavoro della 
Camera dei Deputati. 

Lo sforzo unitario che dob­
biamo compiere in direzione 
degli aclisti e dei loro dili­
genti periferici sarà senza 
dubbio utile alle masse lavo­
ratrici. in quanto contribui­
rà a rendere più facile, da un 
lato, il raggiungimento di al­
cuni obiettivi parziali, imme­
diati delle masse stesse e, dal­
l'altro lato, a smascherale 
sempre meglio, anche di fron­
te ai lavoratori più arretrati. 
l'avidità, l'esosità e lo spirito 
reazionario degli industriali e 
degli agrari. 

Sottovalutare questo fatto; 
cadere, nei confronti degli a 
dist i , in posizioni settarie, o 
ai:che soltanto agnostiche, 
rappresenterebbe da parte no­
stra un gravissimo errore. Ma 
sarebbe un eirore non meno 
grave il ritenere che l'insieme 
delle ACLI e dei loro dirigenti 
possano assumere, in un do­
mani più o meno lontano, del­
le posizioni avanzate, conse­
guenti. in difesa degli interes-

speftivo della costruzione di 
uno stato socialista in Italia. 
significa indurre a una più 
seria riflessione sui paesi del 
socialismo, significa eostrui­
re la leva per scardinare il 
lato fondamentale del siste­
ma eli propaganda anticomu­
nista dei reazionari nel Vene­
to: l'antisovietismo. 

Questa mi sembra una pro­
spettiva che può l'cramente 
aiutare una più rapida for­
mazione de[lu coscienza di 
classe nei lavoratori cattoli­
ci. favorire lo sviluppo di una 
loro autonoma espressione 
sempre meglio svincolata dal­
la soggezione ideologica del-
l'antisovietismo instillata lo­
ro dai gruppi conservatori. 
La strada non sarà certo bre­
ve: essa però appare la più di. 
ritta e la più sicura, ejttella 
che va al cuore della que­
stione e riunisce in se tutte le 
prospettive sociali, politiche, 
ideologiche, nazionali e inter­
nazionali. Diversamente, non 
mi sembra $; possa giungere 
tanto facilmente, da parte dei 
cattolici, a una revisione cri­
tica e ad un interessamento 
scevro dagli attuali pregiudi­
zi sulla validità delle soluzio­
ni socialiste dell'Unione So­
vietica e elei paesi a detuocrn-
in poìtolarc e della loro po­

litica estera: la barriera del­
la divisione ideologica va scal­
zata in questo punto, 

Sono, a mio avviso, matu­
re le condizioni oggettive per 
questa nostra presa di posi-
ione: e la situazione di S l generali e fondamentali dei 

disagio esistente nel Paese, la 
partecipazione di masse sem­
pre jmr nnijiie ili lavoratori 
cattolici ad azioni tinitarìe 
contro il prepoterc cnpifali-
sfieo. la jiresa di coscienza da 
parte loro sempre più chiara 
della necessità di ini rinnova­
mento profondo della società 
italiana (che talvolta giunge 
a una vera attesa), la crisi 
e i fermenti sociali dei giova­
ni. sono estremamente indica­
tivi perchè rispecchiano un 
reale movimento della base. 
Direi che anche la sfacciata 
presa di posizione della de­
stra clericale-fascista con lo 
episodio Togni (a Vicenza 
decisamente respinto dagli 
stessi democristiani), può fa­
cilitare da parte di queste 
forte sociali cattoliche una 
presa ài posizione più avan­
zata. 

I contrast i di c l a s s e 
7u fondo va sempre tenuto 

presente cjie il mondo catto­
lico è ben altro che un bh.cco 
socialnienfe omogeneo e per 
quanto forte possa apparire, e 
sia anche in effetti, il leg.-.me 
ideologico che lo tiene unito, 
la forza delie cose. la realtà 
cioè dei contrasti tra le clas­
si sociali, non può non impor. 
si sempre dì più; non è la pri­
ma volta nella storia, del re­
sto. che le dirisionì di classe 
appaiono con forza nelVinter. 
no del mondo cattolico che 
apparentemente sembra sem­
pre molto compatto. Attual­
mente si può dire, almeno 
nella nostra provincia, che la 
coscienza di classe si è an­
data veramente sempre più 
chiarendo nei Inr-oratori e nei 
aiovani, che in questo mondo 
cattolico sono le forze in cu* 
più prontamente abbiamo Tro­
vato rispondenra. 

La nostra propaganda deve 
essere oggi più che mai chia­
ra e avere il coraggio di an­
dare fino in fondo. A mio av­
viso. è solo superficiale e ap­
parente l'impressione che la 
indicazione del comnagno Pel­
legrini potrebbe restringere 
le nostre possibilità di con­
tatto con le masse cattoliche. 
A chi abbia esperienza diretta 
a questo colloquio fondamen­
tale per la democrazia in Ita. 
Ita. questo suggerimento ap-
vare oggi anzi estremamente 
attuale e tempestivo. 

STEFANO SCHL\PPAKELLI 

lavoratori. Coloro che dirigo­
no le ACLI sono, in ultima 
analisi, il Vaticano, l'alto cle­
ro e uomini politici sottomes­
si ideologicamente e politica­
mente all'alto clero e al Vati­
cano, : quali, alla loro volta, 
sono legati a filo doppio al­
l'alta finanza, al capitale mo­
nopolistico, e, quindi al gover­
no clericale e all'imperialismo 
americano. Per chi dirige, nel­
le alte sfere, il movimento a-
clista. le ACLI come tali, e 
quindi anche la loro attività 
sociale, più o meno di « sini­
stra >» nell'ambito cattolico. 
hanno una funzione essenzial­
mente strumentale; la funzio­
ne. cioè, di arginare il movi­
mento e il malcontento, ine­
vitabile. delle masse lavora­
trici entro i margini dell'at­
tuale ordinamento sociale 
senza che esso « straripi -. 
senza che esso si ponga degli 
obiettivi che possano mettere 
in pericolo tale ordinamento. 
Per questo le ACLI possono 
prendere delle posizioni rela­
tivamente avanzate, analoghe 
alle nostre, sul terreno delle 
rivendicazioni elementari, im­
mediate; ma per questo, d'al­
tra parte, esse non prendono 
e non prenderanno mai. cer­
tamente. delle posizioni avan­
zate. analoghe alle nostre, per 
quanto riguarda la limitazione 
del potere e del predominio 
dei padroni — specialmente 
dei padroni delle grandi a-
ziende monopolistiche — e per 
quanto riguarda le riforme di 
struttura per cui noi combat­
tiamo. 

Da queste considerazioni, ri­
sulta chiaro l'atteggiamento 
che gli elementi d'avanguar­
dia del movimento operaio. 
l'atteggiamento che noi comu­
nisti dobbiamo assumere e 
mantenere nei confronti delle 
ACLI e dei loro dirigenti: 
sforzarci di raggiungere l'uni­
tà di azione con esse in tutti 
i casi in cui questo è possi­
bile. cir>è sul terreno delle ri­
vendicazioni immediate, ma, 
contemporaneamente, diffe­
renziarci chiaramente dalle 
ACLI, prospettando ai lavora­
tori gli obiettivi più elevati, 
di più ampia prospettiva, del 
movimento operaio e demo­
cratico. 

MARIO MOVTAGNANA 
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